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RELAZIONE DESCRITTIVA 

 

 

Indicazioni generali 

 

Il progetto proposto da Edison Spa prevede la realizzazione di un impianto fotovoltaico di potenza 

nominale pari a 13,8 MW, installato a terra, costituito da pannelli fotovoltaici bifacciali con potenza 

unitaria fino a 670 Wp installati in un lotto di 17 ha circa. 

La connessione prescritta dal gestore di rete prevede un collegamento diretto dell'impianto di 

utenza, senza linea interposta, in antenna su nuovo stallo di linea AT in Cabina Primaria 150 kV 

esistente, denominata “SARROCH” con uscita in cavo AT. L’area prevista per la stazione utente è di 

circa 2000 m2.  

Il progetto si colloca nella parte sud-occidentale della Regione Sardegna, nei pressi del centro 

urbano di Capoterra (CA), vicino al Consorzio Industriale della Provincia di Cagliari (CACIP), località 

Macchiareddu. 

Ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs. n.387/2003, regolamentato in campo regionale dall’Allegato alla 

D.G.R. n. 10/3 del 12 Marzo 2010, i progetti degli impianti di produzione di energia rinnovabile 

necessitano dell’Autorizzazione Unica rilasciata dalla Regione Autonoma della Sardegna.  

 

2. Dati generali del committente 

Edison Rinnovabili spa è una società controllata al 100% da Edison Spa. 

Edison Spa è una tra le più importanti società energetiche in Italia e in Europa. La Società è 

attualmente presente in diversi Paesi nel mondo, con oltre 5.000 persone impiegate nelle sue due 

aree di business principali: l’energia elettrica e gli idrocarburi (gas). Grazie al suo parco di produzione 

di energia elettrica ampiamente diversificato (72 centrali idroelettriche, 21 centrali termoelettriche, 

35 campi eolici, 9 campi fotovoltaici e 1 centrale a biometano), nel 2015, la Società Edison ha 

generato 18,5 TWh di elettricità, pari a circa il 7% della produzione elettrica italiana. 

Secondo quanto riportato nei documenti ufficiali della Società: “Edison è una delle più antiche 

società industriali italiane. Formalmente costituita nel 1884, è già operativa dall’anno precedente 
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[…] Quella di Edison è una storia di primati tecnologici - e non solo - lunga oltre 130 anni, durante i 

quali la società ha contribuito in modo determinante all’elettrificazione e allo sviluppo industriale 

del Paese”. 

Attualmente, il suo impegno nel settore della Sostenibilità ambientale e nello sviluppo di energia da 

fonti rinnovabili è testimoniato dagli impegni sottoscritti dalla società in occasione della Conferenza 

per la lotta ai cambiamenti climatici di Parigi (COP21), che mirano a produrre entro i prossimi anni 

circa il 40% della propria energia elettrica da fonti rinnovabili.  
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3 Inquadramento urbanistico 

3.1 Il Piano Paesaggistico Regionale – PPR 

Il Piano Paesaggistico Regionale (PPR) è il principale strumento di pianificazione territoriale 

regionale introdotto dall’art. 1 della L.R. n. 8/2004 “Norme urgenti di provvisoria salvaguardia per 

la pianificazione paesaggistica e la tutela del territorio regionale”. Con la D.G.R n. 36/7 del 5 

settembre 2006 è stato approvato il primo ambito omogeneo del Piano rappresentato dall’Area 

Costiera. L’area d’intervento ricade nell’Ambito omogeneo di Paesaggio n.2 “Nora” dalla Regione 

Sardegna. 

 

 

Figura 1: P.P.R. Ambito di Paesaggio n.2 “Nora”. 
 

 

In particolare, all’interno dell’Ambito di riferimento n.2, l’area oggetto di interesse si colloca nella 

parte settentrionale, a breve distanza dal confine con l’Ambito precedente n.1 e dallo Stagno di 

Santa Gilla. Il territorio racchiuso in questo ambito è caratterizzato dal sistema delle piane costiere 

di Pula e Capoterra che si raccordano verso l’entroterra alla fascia pedemontana dei rilievi 

retrostanti, legati morfologicamente ai corridoi fluviali che solcano i rilievi del Massiccio del Sulcis e 



5 
 

attraversano le piane per giungere al sistema costiero. La morfologia del territorio, infatti, “è 

caratterizzata dalla presenza di importanti elementi idrografici da cui dipendono i principali processi 

evolutivi del sistema fisico-ambientale di questo Ambito […] L’insieme del reticolo fluviale 

contribuisce alla formazione ed alla caratterizzazione del territorio […] nel settore pedemontano […] 

sia negli estesi sistemi sabbiosi” (Regione Sardegna , 2006). Il sistema delle piane costiere ospita il 

corridoio insediativo principale dell’Ambito, la cui struttura si dispone lungo la direttrice 

infrastrutturale costiera della SS 195 Sulcitana. Tra questi ricadono anche gli insediamenti di La 

Maddalena, Frutti d’oro e Torre degli Ulivi – situati nel settore settentrionale dell’Ambito, nel 

territorio di Capoterra – che “costituiscono una fascia densamente edificata, stretta tra la linea di 

costa e la strada statale sulcitana, che presenta un unico punto di discontinuità in corrispondenza 

delle foci del Rio San Girolamo. Il settore presenta inoltre una vasta area occupata dagli insediamenti 

industriali petrolchimici di Sarroch e dalle infrastrutture di approdo marittimo per i prodotti 

petroliferi, che caratterizzano la dimensione paesaggistica ed ambientale dell’Ambito in esame. 

Tra gli elementi ambientali e rurali, ricadenti sull’area o in prossimità di essa, riconosciuti come 

caratteristici del sistema paesaggistico d’ambito, ricadono:  

-la piana di Capoterra rappresentata da estesi depositi di glacis e da alluvioni antiche terrazzate (che 

dalle pendici nord-orientali dei rilievi del Sulcis si estendono, con costante lieve inclinazione, fino 

alla costa); della piana fanno parte anche la conoide e le alluvioni del Rio Santa Lucia e del Rio San 

Gerolamo. L’area industriale del petrolchimico occupa una vasta area, di oltre 3 kmq di estensione, 

posta nel settore più meridionale della piana di Capoterra, in territorio di Sarroch; 

- il sistema delle colture specializzate coltivate anche in serra, presenti in diversi terreni circostanti 

l’area di progetto.  

Per quanto riguarda il sistema insediativo d’Ambito il Piano riconosce come elemento rilevante il 

sistema insediativo dei centri urbani e dei nuclei residenziali costieri strutturati lungo la direttrice 

viaria della SS 195 Sulcitana. Inoltre, inserisce anche gli insediamenti agricolo-residenziali e gli 

impianti serricoli nelle piane costiere di Capoterra e Pula.   

In prossimità dell’area non ricadono elementi territoriali riconosciuti come espressione dei valori 

paesaggistici e ambientali dell’Ambito; emergono, invece, alcune criticità; tra queste:  

- l’elevata pressione insediativa sui sistemi costieri con riduzione della capacità di rigenerazione degli 

stessi ed alterazione dei processi costieri; 

- i fenomeni di inquinamento dei suoli e delle falde sotterranee legati alle attività dello stabilimento 

industriale. 
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Secondo quanto riportato nella documentazione regionale, il tessuto produttivo ed economico 

d’Ambito è caratterizzato “dai grandi comparti manifatturieri localizzati nei comuni di Assemini, 

Sarroch, Capoterra e Uta; il settore petrolchimico e l’industria meccanica assorbono la quota più 

rilevante degli occupati, per altro sono presenti attività economiche significative anche nel settore 

dei servizi, in particolare vendibili, e nel turismo. 

Se le aree industriali situate nella parte orientale (Capoterra, Sarroch, Uta, Assemini) dell’Ambito 

hanno una rilevanza a livello regionale, l’ambito occidentale si caratterizza per le vocazioni agricola 

e turistica”. Tuttavia, “La funzione agricola è svolta prevalentemente nei comuni dell’area esterna 

al capoluogo (Pula, Domus de Maria, Teulada, Santadi, Uta)”. 

All’interno dell’Ambito, Assemini e Capoterra risultano essere i centri urbani più popolati.  

 

Gli elementi ambientali rilevabili dal Assetto fisico del PPR (Tav. 1.2 – Assetto fisico), che connotano 

il sistema paesaggistico d’Ambito, posti in corrispondenza dell’area di progetto sono: 

-i sistemi pedemontani e piane terrazzate antiche; 

mentre, nelle aree limitrofe è indicata la presenza di:  

-Terrazzi e versanti a bassa energia costieri;  

-le piane alluvionali recenti dei corsi d’acqua e le zone umide costiere;  

 

Figura 2: Tavola 1.2 – Assetto fisico del PPR. 

 

Per quanto riguarda l’assetto ambientale, il progetto volto alla realizzazione del parco fotovoltaico 

ricade all’interno delle aree antropizzate e delle aree ad utilizzazione agro-forestale destinate a colture 

erbacee specializzate. I territori limitrofi ricadono prevalentemente nella stessa classe (aree agro-
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forestali), con alcune aree destinate a colture arboree, mentre in corrispondenza della linea di costa 

e in direzione ovest/sud-ovest prevalgono le aree naturali e subnaturali, caratterizzate da boschi, 

macchia mediterranea e zone umide, e alcune aree seminaturali destinate a prateria e sugherete. 

 

L’area ricade nella fascia costiera disciplinata dagli artt. n.19-20 delle NTA del PPR. L’art. 19 definisce 

la fascia costiera come “risorsa strategica fondamentale per lo sviluppo sostenibile del territorio 

sardo, che necessita di pianificazione e gestione integrata”; tuttavia, al comma 3 sono ammessi gli 

interventi nelle zone urbanistiche D, “con piani attuativi efficaci, realizzati in tutto o in parte”. 

Inoltre, l’art.112 delle NTA del PPR –seppure indirizzato ad impianti eolici- rimanda la collocazione 

degli impianti ad un futuro studio volto a individuare le aree a basso valore paesaggistico. Nel 2021, 

la RAS ha emanato la DGR 59/90 con la quale individua le aree ritenute non idonee all’installazione 

di impianti di produzione di energia da fonti FER; la DGR conferma la presenza della fascia costiera, 

ma non attribuisce al sito vincoli o perimetri di tutela paesaggistica e ambientale che facciano 

ricadere l’area tra le superfici non idonee. 

 

In corrispondenza dello stagno di Santa Gilla è presente anche la grande area industriale di 

Macchiareddu, ricadente tra le perimetrazioni del sito SIN “Sulcis Iglesiente Guspinese”, e sulla 

quale il PPR indica il sito inquinato di Assemini con la relativa fascia di rispetto di 1km. L’area di 

progetto ricade in parte nella fascia di rispetto del sito inquinato1. Non sono presenti ulteriori aree di 

recupero ambientale in corrispondenza del sito; la più vicina è un’area di scavi situata a circa 730 m 

a sud. A distanze superiori, inoltre, in un raggio superiore ai 5 km, è indicata la presenza delle aree 

minerarie dismesse di San Leone e Su Meriagu e dell’ulteriore sito inquinato di Sarroch, con la 

relativa fascia di rispetto.  

 

Per quanto riguarda l’assetto insediativo, l’intervento in progetto ricade in un’area non urbanizzata, 

come la maggior parte del territorio limitrofo, connotato dalla presenza di nuclei/piccoli 

insediamenti sparsi diffusi. A ridosso del perimetro est, l’impianto tange un’area produttiva (parte 

dell’area attualmente occupata dall’insediamento PIP del Comune di Capoterra), al cui interno è 

indicata la presenza del bene paesaggistico identitario di Casa Vanini.  

                                                            
1 La riperimetrazione del sito SIN Sulcis-Iglesiente-Guspinese del 2016 definisce le aree ricadenti nel sito inquinato di 
Macchiareddu. L’area di progetto non ricade all’interno del SIN.  
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L’assetto storico e culturale attuale del PPR non individua all’interno dell’area di progetto la 

presenza di beni paesaggistici e identitari. A ridosso del perimetro est è indicato il bene 

paesaggistico di Casa Vanini, ad una distanza di circa 80-90 m, e sul quale ricade ai sensi dell’art. 49 

“una fascia di larghezza pari a m. 100 a partire dagli elementi di carattere storico culturale più esterni 

dell’area medesima”, recepita nelle carte del PUC di Capoterra riguardanti i beni storico-culturali 

dislocati sul territorio e denominata ‘core zone’. La tavola del Piano Urbanistico classifica Casa Vanini 

tra i beni storico-culturali ai sensi dell’art.48 delle NTA del PPR. In funzione del PPR e delle tavole 

del PUC, l’area di progetto tange la “core zone”, restando esterna ad essa, e ricade in parte nella “buffer 

zone” del bene; tuttavia, si evidenzia come lo stesso Piano Paesaggistico perimetri sulla stessa area del 

bene un’area produttiva e il Piano Urbanistico abbia collocato nell’immediato intorno della core zone, 

l’area degli insediamenti produttivi (zona D2 – area PIP).  
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Figura 3: dettaglio sulla sovrapposizione della cartografia del PPR riguardante gli insediamenti produttivi e la carta SC.12 dei Beni 

Storico culturali del PUC di Capoterra.  
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3.2 Aree di tutela e vincoli ambientali  

Rientrano nello studio dell’assetto ambientale anche l’individuazione dei sistemi ambientali e 

naturalistici presenti sul territorio. Tra questi ricadono le aree di interesse faunistico e naturalistico 

(Direttiva CEE 43/92), le aree parco e le riserve nazionali e regionali, i monumenti naturali (L.R. n. 

31/89) e le zone umide. Nonostante nessuna di esse ricada all’interno dell’area di progetto, nello 

Studio Preliminare Ambientale indicate le aree di tutela ambientale disposte nelle immediate 

vicinanze dell’area. 

 

 

3.2.1 Il Piano di Assetto idrogeologico (PAI) 

Gli studi condotti in occasione del PAI non hanno rilevato sull’area alcun pericolo e rischio idraulico. 

Inoltre, il Comune di Capoterra ha, inoltre, redatto e adottato uno Studio di Compatibilità idraulico, 

geologico e geotecnico, ai sensi dell’art.8, comma 2 delle NTA del PAI, approvato in via definitiva 

tramite Delib. n. 9 del 09.08.2018 dall’Autorità di Bacino regionale. Lo Studio ha individuato i bacini 

principali che attraversano il territorio; tra di essi, i più prossimi all’area risultano essere il bacino 

del rio de Sa Is Coddus e del rio S. Girolamo. La cartografia regionale riporta attualmente l’esito dello 

Studio e indica le prime aree soggette a pericolosità idraulica (classe di pericolo medio- Hi2) a circa 

100 m a nord dell’area, in corrispondenza di alcuni canali secondari, affluenti del rio Santa Lucia, 

appartenenti al bacino del rio de Sa Is Coddus. 
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Figura 4: P.A.I. - Pericolo idraulico 
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Figura 5: P.A.I. - Rischio idraulico 
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Figura 6: P.A.I. - Pericolo idraulico. Variante ai sensi dell’art.8 delle NTA. 
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3.2.2 CFVA Perimetrazioni percorse dal fuoco  

Le analisi di dettaglio, riguardanti l’area di progetto, indicano la presenza sul sito di alcune aree 

percorse dal fuoco ricadenti nella classe “altro” e, pertanto, non soggette a vincolo ai sensi della Legge 

n.353/2000. Le aree vincolate più vicine al sito (bosco e pascolo) si trovano a oltre 2 km di distanza 

dall’area, in direzione sud/sud-ovest, in prossimità delle lottizzazioni di Poggio dei Pini e Torre degli 

Ulivi.  
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Figura 7: CFVA- Individuazione tipologia aree percorse dal fuoco. 
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Figura 8: CFVA- Individuazione aree vincolate (bosco e pascolo) percorse dal fuoco (2005-2019). 
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3.2.3 Il Piano Urbanistico Comunale 

Il Piano Urbanistico Comunale di Capoterra è stato adottato con deliberazione C.C. n. 76 del 

30/10/2015, è stato approvato con Determ. Dir. Gen. n.901/DG del 04/05/2016 ed è entrato in 

vigore a seguito della pubblicazione sul B.U.R.A.S n.26 del 26/05/2016. Dal 2016 ad oggi si sono 

succedute diverse varianti riassunte nella tabella sottostante, consultabile online sul sito di 

Sardegna Territorio (Sardegna Territorio, s.d.). In particolare, è stata prodotta un’integrazione 

relativa alla disciplina dell’assetto storico-culturale nel 2019, e una variante sostanziale riguardante 

degli “errori cartografici con modifica degli ambiti territoriali, recepimento di varianti e opere 

pubbliche e riordino normativo”, approvata con delib. n. 39 del 14.05.2020, approvata con Deter. 

Dir. Gen. n. 1506/DG del 05.11.2020 e pubblicata su BURAS n. 69 del 19.11.2020.  

 

Tabella 1: Riepilogo varianti al P.U.C. del Comune di Capoterra. 

 

 

In accordo con la tavola n. 3 relativa alla zonizzazione extraurbana (var. 2020), l’area interessata dal 

progetto ricade in parte in zona agricola E, sottozona E2, e in parte in area industriale e produttiva D, 

sottozona D2 PIP (Sant’Angelo), disciplinate rispettivamente dagli artt. 24 e 25 delle NTA del PUC, 

aggiornate e allegate alla Delib. del C.C. n. 83 del 29/09/2020. 

Si riportano di seguito le NTA relative alledue zone integrate degli aggiornamenti del 2020:  
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[…] 
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[integrazioni relative alla variante 2020] 
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In merito alle NTA delle zone E – Agricola: 
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[integrazioni relative alla variante 2020] 
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         Parametri edilizi 
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[…] 
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[…] 

 

 

 

 

In merito alle zone agricole, dal 18.01.2021 è entrata in vigore la L.R. n.1, riportante "Disposizioni 

per il riuso, la riqualificazione ed il recupero del patrimonio edilizio esistente ed in materia di 

governo del territorio. Misure straordinarie urgenti e modifiche alle leggi regionali n°8/2015, 

n°23/1985 e n°16/2017". All'art. 1 –riportato di seguito- si rilevano le "Modifiche all'art. 26 della 

Legge Regionale n°8/2015 (Disposizioni di salvaguardia dei territori rurali)": 
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Inoltre, il campo fotovoltaico perimetra lungo il margine inferiore con la strada vicinale Santa 

Barbara. La strada può essere classificata come strada di tipo F) (strade locali), ai sensi del D.L. 

n.285/1992 (nuovo Codice della Strada), le cui fasce di rispetto sono disciplinate dall’art.26 del 

D.P.R. n.495/1992. Si riporta di seguito l’estratto dell’art.26: 

 

art 26. (art. 16 Cod. Str.) Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

 

1.La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o 

nell'eseguire qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non può essere inferiore alla 

profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

 

2. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, le distanze dal confine 

stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni 

integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 60 m per le strade di tipo A; 

b) 40 m per le strade di tipo B; 

c) 30 m per le strade di tipo C; 

d) 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle strade vicinali come definite dall'art. 3, comma 

1, n. 52 del codice; 

e) 10 m per le strade vicinali di tipo F. 

 

3. Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell'articolo 4 del codice, ma all'interno delle 

zone previste come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che 
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detto strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi 

gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove 

costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 

fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a) 30 m per le strade di tipo A; 

b) 20 m per le strade di tipo B; 

c) 10 m per le strade di tipo C. 

 

4. Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione o 

ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non 

possono essere inferiori a: 

a) 5 m per le strade di tipo A, B; 

b) 3 m per le strade di tipo C, F. 

 

5. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 3, non sono stabilite distanze minime dal confine 

stradale, ai fini della sicurezza della circolazione, sia per le nuove costruzioni, le ricostruzioni 

conseguenti a demolizioni integrali e gli ampliamenti fronteggianti le case, che per la costruzione 

o ricostruzione di muri di cinta di qualsiasi materia e consistenza. Non sono parimenti stabilite 

distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di 

realizzazione. 

 

6. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi 

lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun 

tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

 

7. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 

lateralmente alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore 

ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni 

non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali 

similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 

cm dal suolo. 
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8. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 

lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può 

essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m 

sul terreno costituite come previsto al comma 7, e per quelle di altezza inferiore ad 1 m sul terreno 

se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 

 

9. Le prescrizioni contenute nei commi 1 ed 8 non si applicano alle opere e colture preesistenti. 

 

Infine, in occasione della redazione del PUC, il Comune “ha provveduto ad un’approfondita 

ricognizione e analisi di manufatti che, seppur presenti nel Repertorio 2008, non sono stati 

individuati e tipizzati nella cartografia del PPR. Tali elementi sono stati valutati di interesse 

paesaggistico e le Soprintendenze e la Regione hanno convenuto che i suddetti studi costituiranno 

la base per l’individuazione di nuovi beni paesaggistici, da parte degli enti preposti, ciascuno 

nell’ambito delle competenze proprie”. Poiché per un errore materiale l’elaborato non è stato 

allegato alla delibera di approvazione definitiva del Piano, nel 2019, tramite Delib. n.8 del C.C.del 

21/03/2019, il Comune ha integrato la documenazione relativa ai beni culturali e inviato la 

documentazione alla Regione per la verifica di coerenza. In merito ai contenuti delle carte 

riguardanti l’individuazione dei beni, il Piano traccia in corrispondenza del sito di Casa Vanini un 

perimetro a tutela integrale (core zone) e un perimetro a tutela condizionata (buffer zone). Il sito di 

progetto ricade parzialmente nella buffer zone e tange la core zone, restando esterno ad essa. Inoltre, 

il Piano cataloga l’area tra i beni già presenti nel repertorio PPR del 2008 attribuendo il cod. 6192 

“Sant’Angelo, Casa Vanini, fattoria storica” e inserisce il sito tra le aree a rischio di presenze 

archeologiche con la scheda n.24 “Sant’Angelo, reperti”. Il sito in proposta tange parte del perimetro 

dell’area a rischio archeologico, ma resta esterno ad esso. Si fa, tuttavia, presente che all’interno 

della core zone lo stesso PPR delimita un’area produttiva, mentre il PUC sovrappone il perimetro della 

buffer zone con l’area D2 – PIP.  

Ulteriori informazioni riguardanti la presenza di beni archeologici e storici-culturali sull’area sono 

state fornite nella relazione specialistica in allegato al progetto.  
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Figura 9: PUC del Comune di Capoterra. 
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Figura 10: PUC_Tavola SC.11 Carta dei beni storico-culturali. Comune di Capoterra. 
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Figura 11: In blu il perimetro dell’area interessata dal progetto in proposta, in arancione l’area a rischio di presenze archeologiche 
(scheda n.24 “Sant’Angelo, reperti”). 
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4 Descrizione degli interventi in progetto 

4.1 Area di intervento 

L’area di progetto è localizzata nella parte sud della regione Sardegna, in un terreno ricadente nel 

Comune di Capoterra, sito nell’area metropolitana di Cagliari (CA).  

 

Figura 12: Inquadramento territoriale dell’area di progetto. 

 

 

L’area oggetto della proposta di intervento ha una superficie totale lorda di 170.056 m2 e ricade nel 

comune di Capoterra, tra il centro abitato (distante circa 3 Km) e la località di mare La Maddalena 

(circa 1 Km). 
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Il territorio comunale di Capoterra è localizzato nel settore occidentale del Golfo di Cagliari e confina 

con i comuni di Sarroch a Sud, Assemini a Nord ed Ovest, Uta a Nord e Cagliari ad Est. E’ 

Geograficamente delimitato, nel tratto compreso tra Cala d’Orrì e Ponte Maramura, dal Golfo di 

Cagliari, mentre il settore Ovest del territorio è delimitato da una cintura  montuosa in cui svettano 

Monte Is Pauceris Mannus (quota 720 m. s.l.m.), Monte Capeddu (704 m.), M.te Conchioru (740 m.) 

, P.ta Is Postas (612 m.); P.ta Su Aingiu Mannu (605 m). 

Negli ultimi anni sono stati numerosi i progetti per la produzione di energia fotovoltaica presentati 

e realizzati in quest’area. 

 



36 
 

 

Figura 13 - inquadramento intervento su carta IGM 
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L’area oggetto dell’impianto di produzione ha un andamento pianeggiante ed ha un’altitudine 

compresa tra i 12 e i 18 m slm. Il terreno destinato ad accogliere l’impianto è inserito in un contesto 

misto, agricolo e industriale (area D2 PIP) e confina, lungo il margine sud-ovest, con la strada vicinale 

Santa Barbara. Dalla strada vicinale è possibile raggiungere direttamente i principali centri urbani, 

trasportistici e industriali attraverso la SP 191 (per Capoterra) e la SS 195 Sulcitana. Le distanze dai 

centri principali sono riportati nella tabella sottostante.  



38 
 

 

Figura 14: inquadramento di dettaglio dell’impianto agrovoltaico su ortofoto. 
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Il centro urbano più vicino è Capoterra, a nord dell’area. A breve distanza sono presenti tre 

importanti poli industriali della Sardegna meridionale: la zona industriale di Macchiareddu-Grogastu 

(nord), il polo petrolchimico di Sarroch (sud) e la zona industriale del CASIC.  

L’area è collegata nel raggio di 20 km anche alle principali infrastrutture trasportistiche (l’aeroporto 

di Elmas, la rete ferroviaria, il porto industriale ‘Porto Canale’ – località Giorgino- e il Porto di 

Cagliari). 

 

Centri 

urbani 

Distanza 

(km) 
Aree Industriali 

Distanza 

(km) 
Infrastrutture 

Distanza 

(km) 

Cagliari 18 km Zona industriale CASIC 23,5 km Porto Canale 15,8 km 

Capoterra 5 km 
Polo 

Petrolchimico(Sarroch) 
9 km 

Aeroporto 

(Elmas) 
23 km 

Olbia 288 km 
Zona industriale 

Macchiareddu 
12,8 km Ferrovie 16,6 km 

Porto 

Torres  
247 km --- ---- 

Porto 

(Cagliari) 
16,6 km 

Tabella 2: Distanze dell’area di progetto dai principali centri urbani, industriali e trasportistici. 

 

L’area di progetto è riportata nella cartografia tecnica regionale (CTR) ai seguenti riferimenti:  

Carta Tecnica Regionale - Scala 1:10.000 - foglio n.566010 per quanto riguarda l’area impianto, e 

foglio 565080 per quanto riguarda la stazione di utenza MT/AT Edison. 



40 
 

 

Figura 15: Inquadramento dell’area nella Carta Tecnica Regionale (CTR). 
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Figura 16 – Planimetria panoramiche 

 

 

Figura 17 – Panoramica pressi casa Vanini (foto F1) 

 

Figura 18 – Panoramica area D2 PIP (Foto F2) 
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Figura 19 – Panoramica da strada vicinale Santa Barbara (Foto F3) 

 

Nella zona di progetto sono stati autorizzati e/o si trovano in fase di autorizzazione diversi progetti 

di impianti fotovoltaici di medie dimensioni, così come mostrati nella cartografia riportata ed 

estratta dall’Atlante degli impianti del GSE: 

 

Figura 20: individuazione degli impianti FER nell'area (in giallo l’area di impianto proposta). 

 

 

ELENCO IMPIANTI 

Fonte Comune Pot. nom. (kW) 

EOLICA ASSEMINI 21000 

EOLICA CAPOTERRA 1320 



43 
 

EOLICA UTA 24000 

SOLARE ASSEMINI 119,83 

SOLARE ASSEMINI 145,23 

SOLARE ASSEMINI 172,8 

SOLARE ASSEMINI 213,96 

SOLARE ASSEMINI 298,8 

SOLARE ASSEMINI 880,67 

SOLARE CAPOTERRA 945 

SOLARE UTA 100,45 

SOLARE UTA 108 

SOLARE UTA 198,72 

SOLARE UTA 199,95 

SOLARE UTA 248,92 

SOLARE UTA 301,77 

SOLARE UTA 376,8 

SOLARE UTA 430 

SOLARE UTA 496,69 

SOLARE UTA 984 

SOLARE UTA 997,25 

SOLARE UTA 2008,2 

SOLARE UTA 2064,48 

SOLARE UTA 2064,48 

SOLARE UTA 3096,72 

SOLARE UTA 5825,6 
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4.2 Criteri di progettazione 

I criteri con cui è stata realizzata la progettazione definitiva dell’impianto fotovoltaico sono: 

- ottimizzazione dell’efficienza di captazione energetica realizzata mediante orientamento dinamico 

dei pannelli; 

- disponibilità delle aree, morfologia ed accessibilità del sito acquisita sia mediante sopralluoghi che 

rilievo topografico di dettaglio; 

- disponibilità del punto di connessione; 

- rispetto delle leggi e delle normative vigenti; 

- ottimizzazione del rapporto costi/benefici; 

- impiego di materiali componenti di elevata qualità, efficienza, lunga durata e facilmente reperibili 

sul mercato. 

 

4.3 Descrizione del campo fotovoltaico 

L’impianto fotovoltaico oggetto del presente studio ha una potenza di 13,8 MWp e sarà di tipo non 

integrato secondo la definizione dell’art. 2 comma b1 del DM 19/02/2007. I pannelli, infatti, saranno 

posizionati a terra tramite apposite strutture di sostegno infisse nel terreno. L’impianto verrà 

collegato alla rete elettrica tramite una cabina di consegna MT ed una stazione di trasformazione 

MT/AT in adiacenza alla cabina primaria denominata “Sarroch”. 
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Figura 21 – inquadramento su ortofoto della stazione utente Edison rispetto a CP Sarroch esistente.  
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Figura 22 - Posizione stazione utente Edison rispetto a CP Sarroch esistente 

 

I moduli sono allineati in direzione nord‐sud e rotazione est‐ovest fino a ±60°rispetto al piano 

orizzontale con l’utilizzo di un sistema ad inseguitore solare monoassiale. 

I pannelli sono del tipo monocristallino delle dimensioni 2172×1303×35 mm. 
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Figura 23: dimensioni dei moduli fotovoltaici. 
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Figura 24 - Interasse pannelli ed altezza massima. 

 

La distanza tra gli assi delle strutture di supporto, necessaria affinché non vi siano ombreggiamenti, 

sarà di 4,5 m. L’impianto fotovoltaico sarà composto dall’insieme dei moduli contenenti celle al 

silicio, in grado di trasformare la radiazione solare in energia elettrica continua, dagli inverter e dai 

trasformatori elevatori di tensione che saranno collegati tra di loro e, per ultimo, alla rete generale 

mediante elementi di misura e protezione. 

La superficie coperta dai pannelli in progetto è di 65˙092 m2.  

Gli inverter, posti nei locali tecnici nei rispettivi sottocampi, permetteranno di trasformare la 

corrente continua in bassa tensione in uscita dalla centrale fotovoltaica, in corrente alternata in 

media tensione, che verrà convogliata nella stazione di elevazione MT/AT adiacente alla CP Sarroch. 

 

4.4 Strutture di fissaggio 

E’ previsto l’utilizzo di un sistema di supporto modulare, al fine di ottenere un’alta integrazione 

estetica ad elevata facilità di impiego e di montaggio dei moduli fotovoltaici incorniciati, realizzati in 

profilati di alluminio e bulloneria in acciaio. 

Le strutture di sostegno ipotizzate hanno la caratteristica di poter essere infisse nel terreno senza 

bisogno di alcun tipo di fondazione in CLS, compatibilmente alle caratteristiche geotecniche del 

terreno e alle prove penetrometriche che verranno effettuate in fase esecutiva; inoltre, come 

4,5 m 
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certificato dal costruttore, le strutture sono dotate di un anemometro per rilevare le raffiche di 

vento ad alta velocità e innescare il sistema di self-protection. 

Il supporto del pannello è costituito da un unico palo di 1,5 m per una altezza massima totale di 

sbraccio della struttura di 2,5 m. Ciascuna delle file di moduli fotovoltaici risulterà sorretta da 

quattro profili trasversali in alluminio per le stringhe (3 per la configurazione con mezze stringhe) i 

quali, a loro volta, saranno vincolati al telaio sottostante per mezzo di opportuni ganci. 

 

 

4.5 Cabine elettriche, cavidotti e impianto generale di terra 

L’impianto è suddiviso in tre campi secondo lo schema: 

 

 

Nel campo fotovoltaico sono previste 5 cabine inverter con trasformazione BT/MT integrata, 

(dimensioni indicative container 12m x 3m x 3m), un locale tecnico tipo container (stesse 

dimensioni) ed un secondo locale tecnico (esistente, 27m x 8m di base) a servizio della gestione 

dell’impianto (vedi Fig.28). 

 

Figura 25 - esempio di  cabina di trasformazione BT/MT 

 



50 
 

 

Figura 26 - Edificio esistente, da adibire a locale tecnico a servizio dell'impianto 

 

L’elettrodotto verrà realizzato quasi interamente nel sottosuolo ad una profondità rispetto al piano 

stradale non superiore a 1,50 mt dalla generatrice superiore del cavidotto. 

Il materiale da scavo prodotto sarà in pareggio con quanto necessario per il reinterro dei cavidotti. 

Eventuali piccole quantità in eccesso verranno riutilizzate per il lieve rimodellamento delle superfici. 

Il sito verrà provvisto di un impianto generale di terra che risponderà alle norme vigenti. 

 

 

4.6 Interferenze e proposta alternativa di cavidotto 

Le principali interferenze afferenti la realizzazione del parco fotovoltaico riguardano la posa in opera 

del cavidotto MT interrato che si diparte dall’impianto di produzione fino al raggiungimento della 

stazione di rete utente MT/AT prospicente la Cabina Primaria esistente denominata “Sarroch” di 

proprietà di E-Distribuzione (tutte le opere ricadono nei confini comunali di Capoterra).   

Il cavidotto in proposta percorre in parallelo (per la maggior parte del suo percorso) il progetto della 

nuova SS195 (in verde nella figura) che rappresenta la maggiore causa di interferenze.   

E’ inoltre presente la dorsale GNL (in rosso nella figura) con la quale si hanno 5 intersezioni, e un’area 

ad alto pericolo idraulico (Hi4). 

In queste ultime due interferenze si propongono degli attraversamenti con tecnica T.O.C. 

(Trivellazione orizzontale controllata). 

Per ridurre queste intersezioni si propone un tracciato alternativo più lungo di quello proposto di 

circa 1100m e che percorre il vecchio tracciato esistente della SS195. Questa proposta alternativa 

porterebbe ad una sola intersezione con la nuova SS195 ed una con la dorsale GNL, e quasi tutto il 

resto del tracciato correrebbe su strada esistente. 
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Figura 27 – Principali interferenze della posa cavidotto. 
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4.6 Recinzione e accessi al sito 

Saranno previsti due accessi al sito: uno nel confine est del lotto interessato e uno nel confine sud. 

L’opera in progetto prevede, inoltre, la realizzazione di una viabilità interna in sterrato di raccordo 

nord‐sud dei filari di pannelli, esclusa al traffico civile, comunque percorribile anche da autovetture 

ed utilizzata anche per la fase di cantiere. Le strade saranno progettate in modo tale da permettere 

la circolazione anche in caso di maltempo; a questo scopo il fondo della carreggiata avrà sufficiente 

portanza, ottenibile mediante la formazione di una inghiaiatura ed attraverso il costipamento dello 

strato costituito da granulare misto stabilizzato con macchine idonee. 

Per quanto riguarda la recinzione le prescrizioni dei piani attuativi sono le seguenti per la zona 

agricola e per l’area industriale: 

 Zona E – agricola: Le Norme Tecniche di Attuazione del P.U.C. di Capoterra prevedono in tale 

area che le recinzioni dei fondi, anche nei lati fronteggianti la pubblica via, dovrà essere 

realizzata preferibilmente in siepe o con essenze naturali tipo lentisco, olivo cipressino e Fico 

d'India che, laddove già presenti, non potranno essere sostituite con elementi artificiali. E’ 

comunque consentita la realizzazione di muretti a secco, o rete metallica di altezza massima 

2.00 metri con minime fondazioni in c.a.. Non sono consentite recinzioni in muratura. I 

paletti di sostegno potranno essere in legno, ferro o prefabbricati di calcestruzzo tinteggiati 

con colori della gamma delle terre. 

 Zona P.I.P.: le recinzioni sul fronte stradale dovranno avere un’altezza massima di 2,50 m 

della quale una parte è piena (non ad aria passante) per un’altezza massima di 0,80 m. Nono 

sono consentite recincioni in rete emetallica o plastica.. 

La recinzione lungo il perimetro di confine dell’area di impianto sarà quindi realizzata in muratura 

fino ad 0,80 m nella parte industriale e con rete metallica di altezza massima non superiore a 2 m 

nella parte agricola. Saranno previsti opportuni corridoi di passaggio per la fauna terrestre e lungo 

tutto il perimetro sarà impiantata una fascia arborea di mitigazione visiva. 

 

 



53 
 

5. Realizzazione dell’intervento 

5.1 Fase di cantiere 

Le attività di cantiere relative alla costruzione dell’impianto fotovoltaico in oggetto dureranno 

presumibilmente 17-18 mesi e saranno le seguenti: 

Accantieramento 

L’accantieramento prevede la realizzazione di varie strutture logistiche in relazione alla presenza di 

personale, mezzi e materiali. Nell’allestimento e nella gestione dell’impianto di cantiere saranno 

rispettate le norme in vigore all’atto dell’apertura dello stesso, in realzione alla sicurezza (ai sensi 

del D.Lgs. 81/08 e s.m.i.), ed agli impatti sull’ambiente. 

Preparazione dei suoli 

Per la preparazione del suolo si prevede di realizzare minimi livellamenti (considerando la natura 

pianeggiante del sito) senza apporto o asporto di materiali, regolarizzando le pendenze ove 

necessario al fine di evitare ristagni di acque meteoriche o di scorrimento superficiale.. 

Consolidamento di piste di servizio 

Le superfici interessate dalla realizzazione della viabilità di servizio e di accesso, o destinate 

all’alloggiamento dei pannelli, saranno regolarizzate ed adattate mediante costipazione e debole 

rialzo con materiali compatti di analoga o superiore impermeabilità rispetto al sottofondo, al fine 

rendere agevole il transito ai mezzi di cantiere.  

Realizzazione della recinzione dell’area 

A protezione dell’impianto fotovoltaico verrà realizzata la recinzione 

Posizionamento delle strutture di supporto e montaggio dell’impianto fotovoltaico 

Le opere meccaniche per il montaggio delle strutture di supporto e su di esse dei moduli fotovoltaici 

non richiedono attrezzature particolari. Le strutture, per il sostegno dei moduli fotovoltaici, sono 

costituite da elementi metallici modulari, uniti tra loro a mezzo bulloneria in acciaio inox. 

Il loro montaggio si determina attraverso: 

 Infissione dei pali per il fissaggio di tali strutture al suolo; 

 Montaggio Testa; 

 Montaggio Trave primaria; 

 Montaggio Orditura secondaria; 

  Montaggio pannelli fotovoltaici; 

 Verifica e prove su struttura montata; 
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 Installazione e posa in opera dell’impianto fotovoltaico 

Realizzazione / posizionamento opere civili 

E’ prevista la realizzazione di 5 cabine. Detti edifici saranno di tipo prefabbricato, posizionati su 

platee in CLS debolmente armato gettato in opera e ad esse ancorati, avranno una destinazione 

d’uso esclusivamente tecnica e serviranno ad alloggiare gli inverter, il trasformatore MT/BT, i quadri 

di parallelo in corrente alternata, le apparecchiature del sistema di telecontrollo, la cabina di 

consegna e le apparecchiature di misura e di collegamento alla rete ENEL. 

Realizzazione dei cavidotti interrati 

Il trasporto dell’energia elettrica prodotta dai moduli della centrale fotovoltaica avverrà mediante 

cavi interrati posati sul letto di sabbia. Gli scavi comporteranno la realizzazione di trincee, all’interno 

della quale verranno alloggiati i cavi. 

Dismissione del cantiere e ripristini ambientali 

Le aree di cantiere verranno dismesse ripristinando, per quanto possibile, lo stato originario dei 

luoghi. Si provvederà quindi alla rimozione dell'impianto di cantiere e di tutte le opere provvisionali. 

Verifiche collaudi e messa in esercizio 

Parallelamente all’avvio dello smontaggio della logistica di cantiere vengono eseguiti collaudi statici, 

collaudi elettrici e prove di funzionalità, avviando l’impianto verso la sua gestione a regime. 

 

5.2 Fase di esercizio 

Manutenzione dell’impianto 

Il personale che si occuperà della manutenzione degli elementi costitutivi l’impianto curerà: 

 il mantenimento della piena operatività dei percorsi carrabili e pedonali, ad uso manutentivo 

ed ispettivo; 

 Sorveglianza e manutenzione delle recinzioni; 

 Prevenzione degli incendi, ossia corretta gestione della vegetazione (sfalci ecc.), anche 

provvedendo continui e meticolosi diserbi manuali di seguito ai periodi vegetativi, in specie 

primaverili ed autunnali. 

 

5.3 Dismissione dell’impianto 

La vita produttiva dell’impianto fotovoltaico proposto si estende all’incirca per 30 anni. Qualora non 

si provvederà ad un revamping, al termine della sua attività si prevede la dismissione dell’intero 
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impianto incluse le strutture annesse. La fase di smantellamento dell’impianto comporterà il 

necessario ripristino dell’area con la restituzione alle condizioni ante‐operam, così da evitare 

qualsiasi incidenza sull’ambiente. 

Questo sarà possibile attraverso la differenziazione e il recupero di tutte le componenti 

dell’impianto a seconda della rispettiva tipologia di rifiuto. La società avrà cura di separare i materiali 

riciclabili da quelli non riciclabili prodotti e che tali materiali saranno portati da ditte autorizzate 

nelle apposite aree di stoccaggio per il recupero o lo smaltimento finale. 

Lo smantellamento dell’impianto previsto a fine vita sarà costituito dalle seguenti fasi principali di 

lavorazione: 

1) completo smontaggio e rimozione dei moduli fotovoltaici; 

2) smontaggio delle strutture di sostegno; 

3) estrazione dei pali in acciaio dal terreno; 

4) rimozione dei cavidotti interrati; 

5) rimozione dei locali cabine prefabbricati e di tutte le apparecchiature contenute. 
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